[image: image1.png]


COMUNITÀ IN ASCOLTO DEL VANGELO. 
FRATERNITÀ EDUCATIVA E MISSIONARIA

4° MODULO

ANNO 2022-2023

SOMMARIO

I. ANNUNCIO ALLA COMUNITÀ






p.  2

1. COMMENTO AL VANGELO





p.  2

2. MATERIALI PER LA REALIZZAZIONE DELL’INCONTRO

1) GIOVANI E ADULTI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA
p.  5
2) FANCIULLI E RAGAZZI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA p.  6
3) VITE CHE SANNO DI VANGELO




p.  8
II. CAMMINO CATECHISTICO - SECONDO PERCORSO


p.  9
II – III ELEMENTARE







p.  9
IV – V ELEMENTARE







p. 11
I – II MEDIA








p. 17
III MEDIA








p. 20
III. ADOLESCENTI








p. 25
IV. AREA LABORATORI







p. 26
V. INCONTRI DEI GENITORI DEI BAMBINI/RAGAZZI 

DI INIZIAZIONE CRISTIANA






p. 28
VI. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA


p. 30
[image: image5.jpg]S

Non avrai altro Dio
fuori di me




ANNUNCIO ALLA COMUNITÀ ANNO (Febbraio 2023)

Anno A: Gesù ci rivela un Padre appassionato dell’uomo (Mt 18,12-14)

12Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

1. COMMENTO AL VANGELO

No! D’istinto sarebbe questa la mia risposta alla seconda domanda che Gesù pone ai suoi ascoltatori: «se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita?». Mi sembra una iniziativa priva di senso: in fondo una su cento non è una grande perdita e si può anche assorbire velocemente... Andare a cercare quella pecora che si è smarrita e lasciare tutte le altre non mi pare proprio una «genialata». E quindi all’interrogativo interrogativo evangelico mi verrebbe da rispondere con un perentorio no: «se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti!». Mi dispiace per quella pecora che si è persa, ma così è la vita. 

Il discorso si potrebbe chiudere qui se non fosse per il fatto che la domanda di Gesù è provocatoria e ha lo scopo di metterci in movimento, obbligandoci a prendere una posizione e, cosa fondamentale, a motivarla. Gli interrogativi che risuonano in molte pericopi evangeliche non rivestono solo una funzione narrativa, ma diventano un invito al cambiamento e offrono un’apertura a spazi inediti e a scenari diversi coinvolgendo il lettore in un percorso dal testo alla vita. Ricordiamo che la reazione a una domanda non è sempre una risposta ma può essere anche una ricerca, a volte lunga e complessa. Ecco perché, leggendo questo testo di Matteo, non dobbiamo chiederci «cosa avrei fatto?», ma piuttosto «cosa faccio io quando qualcuno si perde?».

Per me il verbo chiave di questi versetti è «lasciare»: l’uomo – è curioso che il vangelo non utilizzi il termine pastore – «lascia e va a cercare», abbandona le novantanove per quella che si è persa. Questo contrasto mette in risalto l’interesse dell’uomo per la singola pecora e il fatto che essa si trovi in difficoltà è sufficiente per mobilitare la sua attenzione e le sue energie. Ed è qui che dal mio punto di vista sta la provocazione per noi, chiamati a lasciare e a metterci in ricerca. Pare che l’uomo che va a cercare la pecora smarrita si sia dimenticato del resto del gregge, ma la cosa non deve destare meraviglia, perché è esattamente quello che capita in ogni famiglia: quando uno ha bisogno tutte le attenzioni, le cure, la preoccupazione è per il membro più bisognoso, e questo porta quasi a dimenticarsi degli altri e perfino di se stessi. Che bello se capitasse questo anche nelle nostre comunità, nei nostri gruppi, nelle nostre amicizie. 

Il breve testo di Matteo su cui stiamo riflettendo mi ha fatto nascere alcune riflessioni e qualcuna vorrei condividerla con voi. Lo faccio attraverso una serie di domande, quelle che a me sono venute in mente, cercando di proporre un confronto tra questa pecora e l’attualità. Tenete presente che le mie non vogliono assolutamente essere domande moraleggianti o fatte per indurre sensi di colpa, ma per aiutare – almeno spero – la riflessione e la condivisione. Per prima cosa mi sono chiesto come mai questa pecora si è smarrita: è rimasta indietro? Ha perso contatto con il gruppo? Era più debole delle altre? È stata attaccata da qualche predatore? Si è ferita? E di chi è la colpa? Dove era l’uomo incaricato della cura del gregge? Forse era davanti o in mezzo, ma non sicuramente in fondo, perché altrimenti si sarebbe accorto di quella pecora rimasta indietro. Capite anche voi che le risposte possono essere tante e nessuna, perché siamo di fronte a una parabola che pone una serie di questioni, ma non dà risposte certe. E allora quello che io ho fatto è stato spostarmi dal testo alla mia vita, cercando di fare un esame di coscienza. Guardo a questa pecora e penso alle tante persone che io conosco e che si sono perse, che hanno perso contatto con la comunità, con il gruppo, con la Chiesa, che hanno sbagliato o cambiato strada, che per stanchezza o per debolezza non sono riuscite a tenere il passo. Cosa faccio? Come mi comporto? Sono disposto a lasciare chi sta bene, le novantanove pecore, per andare a cercare la pecora smarrita, oppure lascio che chi si è perso rimanga tale? Non c’è dubbio che nelle nostre comunità ci siano persone che si sono perse, che si sono tirate indietro; prima di esprimere giudizi proviamo a domandarci se noi ci siamo accorti che non ci sono più, se stiamo provando a capire per quale motivo si sono perse e, soprattutto, se le stiamo cercando. Certo, non è facile, perché il più delle volte chi si perde diventa un problema, e noi – diciamocelo – ne abbiamo abbastanza dei nostri senza farci carico anche di quelli degli altri; e poi per andare a cercare chi si è perduto bisogna spendere energie e soprattutto tempo e oggi siamo tutti in carenza di tempo. E così a volte scrolliamo le spalle e diciamo «pazienza», oppure «la porta è sempre aperta», lasciando che chi si è perso eventualmente torni. Ma non funziona sempre; sì, a volte accade – pensate alla parabola del padre misericordioso – ma il più delle volte chi si perde deve essere cercato e deve essere cercato non da qualcuno, secondo la terribile logica della delega, ma da noi, da me. Oltre tutto a complicare le cose ci si mette anche il fatto che non è detto che la ricerca vada a buon fine e porti i frutti sperati; lo dice chiaramente anche la parabola: «se riesce a trovarla», non «quando la ritrova». Tuttavia, l’uomo che lascia le novantanove pecore sui monti per andare a cercare quella smarrita non è frenato dalla possibilità dell’insuccesso, ma è mosso dalla speranza di un ritrovamento. Qui mi pare di cogliere la bellezza del messaggio evangelico che invita a non perdersi nel calcolo delle probabilità, ma a rischiare per il bene dell’altro. Di fronte a questa parabola non chiediamoci allora che cosa sarebbe accaduto se l’uomo non avesse trovato la pecora perduta; il testo ci dice che la prima cosa da fare, il primo atteggiamento da vivere è quello della ricerca premurosa e accurata. Quando qualcuno si perde per strada, invece di fare tante analisi sociologiche e di mettere in moto la politica dello scarica barile – della serie è stato per questo motivo, è stato colpa di Tizio, Caio, Sempronio – proviamo a tornare indietro: chissà che non incontriamo chi si è perso e possiamo riportarlo insieme agli altri. Forse non riusciremo a riportarlo in mezzo al gregge – perché non tutte le storie della vita finiscono con un «vissero felici e contenti» – ma almeno potremmo dire di averci provato, di non essercene lavati le mani, di aver cercato.

Per la mia sensibilità il culmine della parabola è rappresentato dalla gioia del ritrovamento. Nel vangelo secondo Matteo il termine «gioia» e il verbo «gioire», sempre tradotto con «rallegrarsi», sono usati per descrivere l’atteggiamento dei magi alla vista della stella (2,10); la risposta di colui che ascolta e accoglie la Parola (13,20); la promessa contenuta in due beatitudini (5,12); l’esperienza dell’uomo che ha trovato un tesoro nel campo (13,44); le parole con il quale il padrone si rivolge ai servi a cui aveva consegnato cinque e due talenti (25,21.23); l’atteggiamento delle donne che corrono a dare l’annuncio della risurrezione ai discepoli (28,9). È interessante che la gioia evangelica, in più di una occasione, si trovi all’interno di un contesto di ricerca, quasi a dire che vi è un legame tra la ricerca e la gioia. 

Questa piccola scoperta mi ha sollecitato alcune questioni che appoggio qui, lasciandole alla vostra riflessione, se lo ritenete opportuno: come siamo messi con la gioia? Nel nostro servizio in comunità questo atteggiamento è presente e si vede? Siamo donne e uomini di gioia, oppure della tristezza? Il nostro volto, le nostre parole, il nostro stile comunicano gioia? 

Mi pare di poter dire che la parabola ci invita a vivere quel modello, tanto amato da papa Francesco (cf. Evangelii gaudium), di una Chiesa in ricerca, capace di «uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo» (EG, 20). E termino con la medesima domanda da cui siamo partiti: «Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita?». 
L’Annuncio della Parola, nel tempo dedicato alla Catechesi di Comunità, è corredato in questo nostro sussidio da una serie di schede. Vanno adattate alla propria situazione, intendono facilitare lo scambio e l’approfondimento del messaggio evangelico che nutre tutto il cammino e le iniziative della comunità per l’intero mese. Si inseriscono poi anche altri materiali da valorizzare nella realizzazione dell’incontro.
2. MATERIALI PER LA REALIZZAZIONE DELL’INCONTRO

1) GIOVANI E ADULTI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA
- Gesù ci invita anzitutto a renderci conto che ci sono pecore smarrite. Quando lo siamo noi? Chi potrebbero rappresentare nel panorama attuale della gente?

- Gesù con le sue domande ci invita al metterci in ricerca di chi si perde o ha semplicemente bisogno di aiuto e attenzione, o ha bisogno della luce del vangelo. A quali scelte siamo chiamati per essere Chiesa del servizio alla persona e missionaria?

- L’insuccesso è sempre possibile, ma anche la gioia di chi cerca con coraggio e premura la pecora smarrita. Quali gioie ci ha regalato la nostra esperienza di persone che si muovono per il bene dell’altro?
Nel caso ai genitori fosse offerto un percorso formativo nel contesto della Catechesi di Comunità si valorizzino le domande formulate nella Scheda degli incontri dei genitori più mirate sulla vita di coppia e di famiglia.

La scheda strutturata per i gruppi consolidati di Sulla Tua Parola/Passi di Vangelo sarà disponibile a breve al seguente link:

https://www.diocesitn.it/area-annuncio/sulla-tua-parola/
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2) FANCIULLI E RAGAZZI RIFLETTONO INSIEME SULLA PAROLA

SCHEDA PER FANCIULLI

1. Il catechista mostra ai bambini il mosaico Gesù buon pastore e dialoga con loro.

Il catechista in precedenza avrà preparato una riproduzione dell’immagine del mosaico di Ravenna e la mostrerà ai bambini.

Può porre ai fanciulli alcune domande:

- Come è raffigurato il pastore? Che fa? Chi rappresenta?
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- Perché le pecore guardano tutte verso di lui?
Gesù Buon Pastore, prima metà del V secolo a.C., mosaico. Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia

2. Il catechista fa una sintesi di quanto emerso e si sofferma sulla figura del pastore.

Il catechista riassume quanto detto dai bambini cercando di porre l’attenzione sul pastore, sul suo comportamento, sul suo voler prendersi cura di tutte le pecore. 

Il Pastore nel mosaico è Gesù. Pastore è anche Dio.

Il Vangelo ci ha raccontato di una pecora smarrita. Chi rappresenta? Possiamo essere anche noi pecore smarrite?
Il catechista si soffermerà su Dio e Gesù che amano ognuno di noi, ci vengono a cercare sempre. E tanta sarà la gioia che proveranno se riusciranno a trovarci. Qualsiasi sia lo sbaglio che possiamo aver fatto Dio non si stancherà mai di perdonarci e abbracciarci.
SCHEDA PER RAGAZZI

3. Il catechista invita i ragazzi a “reagire” al brano.

Il catechista dialoga con i ragazzi ponendo loro delle domande:

- Chi sono i personaggi al centro di questo racconto?

- Cosa fa il pastore per la pecorella smarrita? Come si comporta verso le altre?
- Che sentimenti proverà ritrovando la pecorella?

Ciascuno di noi può sentirsi escluso, smarrito. Anche persone che conosciamo, amici possono perdere il riferimento a Gesù.
Invitare i ragazzi ad esprimersi liberamente e lasciare che questa parabola interpelli la loro vita, i momenti in cui anche loro si sono sentiti persi. Questa storia riguarda ognuno di noi.

Invitare anche a riconoscere il bene che i ragazzi possono fare per gli altri, per gli amici, che per qualche motivo hanno abbandonato la strada dell’amore e devono trovarla. 

4. Il catechista fa una sintesi di quanto emerso e si sofferma sulla figura del pastore.

Il catechista riassume quanto detto dai ragazzi cercando di porre l’attenzione sul pastore, sul suo comportamento, sul suo non voler lasciare indietro nessuno. 

Il Pastore è Dio; ognuno di noi invece può identificarsi nella pecorella smarrita.

Il catechista si soffermerà su Dio che ama ognuno di noi, lui ci viene a cercare sempre e tanta sarà la gioia che proverà se riuscirà a trovarci. Qualsiasi sia lo sbaglio che possiamo aver fatto Dio non si stancherà mai di perdonarci e abbracciarci. Insista anche sul compito di farci carico degli altri e di provocare in loro un rinnovato coraggio di fare il bene.
3) VITE CHE SANNO DI VANGELO
Ogni mese daremo voce a uno o più testimoni che ci racconteranno come il Vangelo ascoltato durante l’Annuncio alla Comunità ha parlato alle loro vite.

Sul canale YouTube della Diocesi a febbraio si troverà la testimonianza di due insegnanti, marito e moglie, Luca Panzera e Nives Manni.
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CAMMINO CATECHISTICO SECONDO PERCORSO

II – III ELEMENTARE
Primo annuncio: Ti vorrei raccontare Gesù nella storia del suo popolo
QUARTO OBIETTIVO:

Scoprirsi figli del Padre, membri di una famiglia, la Chiesa, chiamata a seguire Gesù facendo del bene.

CONTENUTI BIBLICI: - Il segreto di Gesù è che Dio è Padre (Mt 6, 9-13);
- Gesù passò facendo il bene (Mc 7, 31-35)

SVILUPPO DELL’INCONTRO

1. PROPOSTA 
Si inizia l’incontro presentando il fatto che Gesù pregava spesso Dio suo Padre (cfr. Mc 1,35; Lc 6,12-13; Mt 11, 25s; Lc 22, 42; Lc 23, 34) servendosi anche dei Salmi. Poi si presenta la richiesta degli apostoli “Signore insegnaci a pregare!” (Lc 11,1), il loro bisogno di avere una preghiera da condividere per sentirsi comunità, la chiesa di Gesù. Si legga il brano del Vangelo e si trascrivano su un cartellone visibile a tutti le parole chiave che si intendono analizzare.

Mt 6, 9-13
“Voi dunque pregate così:
Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
e rimetti a noi i nostri debiti
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non abbandonarci alla tentazione,
ma liberaci dal male.”
Si fanno riflettere i bambini sulla parola “nostro”, la seguente riflessione può aiutarci:

Perché diciamo nostro e non mio? È proprio Gesù che ci insegna a chiamarlo Nostro, perché è proprio attraverso Gesù, che si è fatto nostro fratello, che siamo uniti a Dio come fratelli di un unico Padre. Il “mio” sarebbe egoistico, il “nostro” invece esprime una relazione totalmente nuova con Dio, che ci apre a tutti i fratelli e ci rende uniti.
Un Padre non può essere veramente buono se non ama tutti i suoi figli, soprattutto quelli più bisognosi del suo amore. Ogni volta che escludiamo un fratello o una sorella, rinneghiamo la paternità di Dio e la nostra fratellanza con loro.

Si pone ai bambini la seguente domanda:

QUAL È IL MODO MIGLIORE PER ESSERE FRATELLI?

Si ascoltano le loro risposte che si possono scrivere su un cartellone e commentare.

CHE COSA FA DELLA CHIESA UNA COMUNITÀ DI FRATELLI?

2. PROPOSTA

Nel seguente brano del Vangelo, possiamo vedere Gesù che ci dimostra COME essere fratelli: prendendoci cura gli uni degli altri.
Si legge il brano del miracolo del sordomuto.

Mc 7,31-35
“Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: "Effatà", cioè: "Apriti!". E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.”
Si pongono ai bambini le seguenti domande:

- Dicendo “sordi” di che sordità possiamo parlare?

In che occasioni siamo sordi anche noi?

- In quanti modi si può essere muti?

In che occasioni siamo muti anche noi?

- Far riflettere i bambini sul gesto di Gesù che apre le orecchie e la gola del sordomuto: Gesù ti apre la gola per dire grazie, chiedere scusa, chiedere consiglio, dare consigli, …; Gesù ti apre le orecchie per ascoltare gli altri, ascoltare la sua Parola, …

- Con quali scelte la Chiesa dimostra di essere una comunità attenta ai bisogni delle persone?

ALTRA PROPOSTA

Si potrebbe costruire un lapbook dal titolo “Tutti fratelli”, di seguito il link del video

https://www.youtube.com/watch?v=xopg5HjxMws
3. SINTESI

Gesù ci insegna a pregare con le parole del Padre Nostro che ci ricorda che siamo tutti fratelli, chiamati ad essere comunità, chiesa, invitati a fare del bene agli altri, come ha fatto Gesù.
4. PREGHIERA: PADRE NOSTRO
IV-V ELEMENTARE

Verso l’esperienza sacramentale: Fratelli che incontrano Gesù

QUARTO OBIETTIVO: Riconoscere il valore, i segni e gli impegni dell’alleanza nella storia della salvezza; decidere i modi di vivere la nuova legge dell’amore.

CONTENUTI BIBLICI: - I segni e le dieci parole per vivere l’alleanza di Dio (Es 19, 3-7; 20, 1-17); 
- La nuova legge dell’amore (Mt 22, 34-40); il buon Samaritano (Lc 10, 25-37)

SVILUPPO DELL’INCONTRO
1. PROPOSTA
La catechista introduce l’incontro raccontando che gli ebrei nel deserto sul monte Sinai celebrarono l’alleanza di Dio, cioè l’esperienza del suo amore.
A Mosè salito sul monte Dio consegnò le dieci parole o i 10 COMANDAMENTI che il popolo doveva seguire per conservare l’amicizia con Dio, viveri da persone libere e da fratelli.

La catechista prepara i 10 fogli con i 10 comandamenti e li mette in disordine su un tavolo. Per ogni comandamento farà una breve scenetta come da indicazioni qui sotto. I bambini dovranno indovinare a che comandamento si riferisce.

Si prepara un cartellone con una strada che possiamo chiamare “Via della Felicità” e lungo tale strada si possono attaccare le 10 vignette qui sotto, dopo che i bambini hanno indovinato i 10 comandamenti.

Le dieci vie della felicità: I DIECI COMANDAMENTI
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	Quante volte mi dimentico di te Dio… spesso prima di te vengono cose poco importanti, e per te rimane solo qualche attimo prima di dormire… sempre che non sia troppo stanco…
AMARE QUALCUNO, SIGNIFICA DIRGLI: TU PER ME SEI UNICO!
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	Quante volte dico il tuo nome per niente... Se il compito va male, o se i genitori mi sgridano, o se rompo il mio gioco preferito..., me la prendo con te!
PRONUNCIA IL MIO NOME SEMPRE CON AMORE E RISPETTO, PERCHÈ IO SONO SEMPRE ACCANTO A TE!
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	La domenica è l’unico giorno nel quale posso dormire. Non ho l’impegno della scuola e il mio letto è proprio comodo... Uffa perché devo andare a Messa???
RICORDATI DI VENIRMI A TROVARE LA DOMENICA, PERCHÈ MI PIACE STARE CON TE!
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	Voglio bene ai miei genitori, ma quando mi sgridano proprio non li sopporto!! Se non ho voglia di fare i compiti, o se voglio stare alzato la sera, o se voglio guadare la TV… ma perché devono sempre “rompere”?
RISPETTIAMO I NOSTRI GENITORI.
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	Alcuni giorni quel mio compagno mi rompe... Lo strozzerei!!! Mi prende in giro e io faccio lo stesso con lui. Capperi, proprio non lo sopporto.
RISPETTATE LA VITA, PERCHÈ È IL DONO PIÙ GRANDE CHE VI HO FATTO!
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	Che c’è di male? Anche se guardo una donna o un uomo poco vestiti, non commetto peccato, tutti lo fanno! Se lo fanno vedere anche in televisione non può esserci nulla di male: il corpo se è bello perché non farlo vedere a tutti?
TUTTO QUELLO CHE HO FATTO È BELLO E BUONO, NON SPORCARLO!
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	Quel giornalino mi piace tanto, ma non ho i soldi per comprarmelo. Quasi quasi mi prendo i soldi dal portafoglio del nonno che è sul tavolo, tanto lui sta riposando. Di sicuro non mi vedrà!!
RISPETTA LE COSE DEGLI ALTRI, PERCHÈ SIETE TUTTI FRATELLI!
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	…. non sono stato io … non penserai mica di sgridarmi per questo. Te lo assicuro, la maestra mi ha sgridato per colpa di un mio compagno. Io ero bravo e in silenzio.
NON DIRE COSE FALSE, PERCHÈ IO SONO LA VERITÀ!
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	Mamma mia come è bello Vittorio, non importa se è il fidanzato di Matilde, adesso gli chiedo se viene al cinema con me… magari gli piaccio di più io e lascia Matilde.
LE PERSONE NON SONO DEGLI OGGETTI DA “RUBARE”!
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	… uffa che rabbia!! Caterina ha una giacca nuova che mi piace proprio. A lei non sta bene come starebbe bene a me … se potessi averla io …!
NON INVIDIARE GLI ALTRI, PERCHÈ HO MESSO NEL CREATO QUANTO BASTA PER TUTTI!



Si legge ai bambini il brano dell’Antico Testamento dove viene raccontato la consegna a Mosè delle tavole della legge, ponendo l’attenzione sulle parole in neretto nel testo: Dio, che ha liberato il suo popolo ci indica la strada per essere e restare liberi. 

Esodo 20, 1-17 
“Dio pronunciò tutte queste parole:
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile:
Non avrai altri dèi di fronte a me.
Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.
Non ucciderai.
Non commetterai adulterio.
Non ruberai.
Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»”. 

2. PROPOSTA
La catechista chiede ai bambini quale comandamento secondo loro è il più importante per essere davvero felici; ne nascerà una discussione. 

Vediamo come risponde a questa domanda Gesù nel Vangelo:

Mt 22, 34-40
“Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: "Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?". Gli rispose: "Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti". 
Gesù con queste parole ci ha indicato qual è il comandamento più importante, quello dell’Amore verso Dio e il prossimo, cioè un unico comandamento che abbraccia Dio e l’altro. 

Chiediamo ai ragazzi:

1) come si coltiva l’amore di Dio?

1) chi è il mio prossimo?

2) oggi chi, secondo voi, ha bisogno dell’aiuto degli altri?

3. SINTESI

Dio ci ha indicato con i comandamenti la strada verso la libertà e Gesù riassume questa strada nel comandamento dell’Amore.

4. PREGHIERA

Canto: Su ali d’aquila https://www.youtube.com/watch?v=mmtrI2aWu9s 
I - II MEDIA
Cammino ecclesiale: Responsabili con i doni di Gesù.

QUARTO OBIETTIVO: Far propri atteggiamenti di accoglienza, dialogo e apprezzamento di persone di diversa cultura e religione.
CONTENUTI BIBLICI ED ECCLESIALI: At 15, 1-6; 26-29; la Chiesa e le persone di altra cultura e religione (Dialogo interreligioso)

SVILUPPO DELL’INCONTRO

Iniziamo l’incontro guardando un Video (Frontiere) e facciamo insieme ai ragazzi una riflessione sul messaggio che esprime.
https://vimeo.com/60636808
(Frontière on Vimeo)
1. PROPOSTA

Si propone un “brain storming” riguardante tutte le caratteristiche che abbiamo sperimentato ci fanno diversi gli uni dagli altri e si scrivono su un cartellone.
Ci si sofferma sulle parole del cartellone e si distinguono diversità che arricchiscono e completano un gruppo e che quindi sono da valorizzare, da altre differenze che possono creare problemi ma risultano superabili, da altre ancora che si superano con difficoltà e molto impegno. Tra queste ultime ci sono le differenze di cultura, di nazionalità, di religione. È facile coltivare dei pregiudizi veri e propri, e avere atteggiamenti corrispondenti.

Per pregiudizio si intende la tendenza a considerare senza giustificazioni in modo sfavorevole le persone che presentano una «diversità»: fisica, somatica, psichica, etnica, culturale, religiosa, di genere, di età, di status socio-economico ecc., rispetto a se stessi e al gruppo a cui si appartiene.

Come si superano i pregiudizi che spesso si traducono in gesti di rifiuto, ostilità e violenza?
2. ATTIVITÀ
Dividiamo i ragazzi in gruppi e facciamo lavorare ogni gruppo sulla seguente proposta:

Confrontiamoci con una serie di scelte che aiutano le persone a superare i pregiudizi e a capirsi. Cosa dite di ciascuna di queste scelte? Quali due ritenete più efficaci e utilizzabili da voi per creare armonia, e comprensione?

- Voler conoscere l'altra persona, essere curiosi, interrogare, leggere,…

- Condividere momenti di gioco, di lavoro, di studio, fare cose insieme,…

- Essere solidali quando l’altro è in difficoltà, proporre una persona che può aiutare, …

- Imparare a capire noi stessi, a conoscersi di più grazie alle differenze che notiamo nell’altro, farsi domande, …

- Riconoscere ed evidenziare le emozioni che ci sono comuni e sono presenti in ogni cultura umana

- Riconoscere le feste e le ricorrenze importanti degli altri e mandare messaggi o esprimere partecipazione e amicizia, …

3. PROPOSTA

Si propone ai ragazzi di verificare che anche nella Chiesa si sono incontrate difficoltà e tensioni per diversità di pareri. Il testo degli Atti degli Apostoli mostra che i contrasti si sono superati con la comunicazione e il dialogo comunitario e la invocazione dello Spirito Santo.

Prova, lavorando sul brano di Atti e sottolineando le espressioni significative, a descrivere il tipo di conflitto sperimentato, il metodo usato per risolverlo e la scelta risolutiva.

Atti degli apostoli 15, 1-6; 22-29 
“Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: "Se non vi fate circoncidere secondo l'usanza di Mosè, non potete essere salvati".
Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: "È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè". Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema […]

Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».
Si fanno riflettere i ragazzi sull’importanza del DIALOGO per superare le diffidenze e le incomprensioni:
Davanti alle situazioni difficili molte volte cerchiamo di evitare il dialogo. Forse per dialogare abbiamo bisogno di credere che questo è utile e c’è bisogno di un pizzico di umiltà e coraggio per accettare che posso imparare qualcosa dall’altro. La comunità di Antiochia non si chiude in se stessa, ma cerca il dialogo per chiarire le cose. Va all’incontro. La comunità che ha difficoltà si apre alla chiesa madre per essere aiutata. In questo caso la difficoltà servirà di strumento per rafforzare l’identità e il senso di appartenenza della Chiesa di Antiochia. Il dialogo fatto in sincerità e apertura porta alla persona a riconoscere ancora di più la sua individualità e la sua dignità. Nell’accoglienza ricevuta riconosco il mio valore come persona. A Gerusalemme sono alcuni della setta dei farisei, che avevano abbracciato la fede, a porre nuovamente il problema: bisogna circoncidere i pagani convertiti e far rispettare loro la legge di Mosè. A questo punto la comunità si raduna e prende un lungo tempo per discutere. La comunità da tempo per ascoltare tutte le parti e riflettere sul tema. Non ci sono prove, non ci sono condanne ne minacce. L’atmosfera di accoglienza e ascolto avvicina, unisce, stimola al dialogo.
Anche la Chiesa cattolica si è espressa sul dialogo in particolare nel documento Dialogo e annuncio. Riflessioni e orientamenti sul dialogo interreligioso e l'annuncio del Vangelo di Gesù Cristo (1991). Il catechista può evidenziare le varie definizioni di dialogo e associarle ad esempi riconosciuti.

Qui il dialogo è definito con queste parole: "In primo luogo, a livello propriamente umano, significa comunicazione reciproca, per raggiungere un fine comune o, a un livello più profondo, una comunione interpersonale. In secondo luogo, il dialogo può essere considerato come un atteggiamento di rispetto e di amicizia, che penetra o dovrebbe penetrare in tutte le attività che costituiscono la missione evangelizzatrice della Chiesa. Ciò può essere chiamato - a ragione - «lo spirito del dialogo». In terzo luogo, in un contesto di pluralismo religioso, il dialogo significa l'insieme dei rapporti interreligiosi, positivi e costruttivi, con persone e comunità di altre fedi per una mutua conoscenza e un reciproco arricchimento, nell'obbedienza alla verità e nel rispetto della libertà. Ciò include sia la testimonianza che la scoperta delle rispettive convinzioni religiose. E' in quest'ultima accezione che il presente documento utilizza il termine dialogo come uno degli elementi integranti della missione evangelizzatrice della Chiesa" (n. 9).

L’immagine del PONTE può aiutare i ragazzi a capire cosa vuol dire andare incontro all’altro.

Si può far costruire un modellino di ponte ai ragazzi. Qui sotto trovate un link  di un video https://www.youtube.com/watch?v=a6mFpYybZtE
“IL PONTE”

La funzione di un ponte è quella di unire, consentire il passaggio da un luogo ad un altro. Ponte può essere anche qualcuno che favorisce l’avvicinamento di uno all’altro, qualcosa che conduce da uno stato a un altro, come dalla tristezza alla gioia. Anche l’arcobaleno è un ponte visivo che pare unire la terra al cielo, fa alzare gli occhi e guardare oltre verso dimensioni più elevate, che scuotono per lo stupore. Un semplice raggio di sole fa ponte dalla fonte di luce a un punto lontano con la meraviglia di chi sa coglierlo con lo sguardo. Ci sono ponti su spaventosi strapiombi, ma con fiducia, coraggio, volontà di raggiungere l’altra parte diventano percorribili seppure con cautela. Il ponte consente di unire luoghi e persone altrimenti destinati alla separazione, permette di raggiungere mete impossibili. L’umanità cresce veramente costruendo ponti di ogni genere e ognuno si rallegra quando riesce a fare da ponte.

4. SINTESI:

Attraverso sentimenti di accoglienza e esercizi di dialogo si possono creare ponti per vivere insieme nel rispetto vicendevole.

5. PREGHIERA
Ispiraci la fraternità universale

Siamo fratelli e sorelle;

apparteniamo tutti a una sola grande famiglia umana e siamo figli di un solo Padre:

figli di Te, o Saggio Signore.

Insegnaci a vivere insieme,

in compagnia sincera e affettuosa fraternità,

in fraterno aiuto e collaborazione.

Ispiraci, o Saggio Signore, il proposito di vivere in mutua comprensione, fiducia e pace.

(Zarathustra, in “Osare la pace per fede/2”, la Meridiana, 1991)

III MEDIA 
Costruire legami (Mt 18,12-14)

Obiettivo

Approfondire il significato dell’amicizia e il valore che questo sentimento riveste nella vita di ognuno; comprendere l’importanza di creare legami con le persone che ci stanno intorno.   

Materiali

Cartellone, post-it (facoltativo), puzzle vecchio/bianco, cordino/spago, matite/penne, fotocopie di parte del cap XXI de “Il piccolo principe”, di Antoine de Saint-Exupéry. 

Descrizione attività

1. Brain storming sul significato della parola amicizia. Nella modalità più confacente al gruppo (post it, cartellone con la scritta amicizia al centro, world cloud,…) si cerca di raccogliere più informazioni possibili sul significato che i ragazzi danno alla parola amicizia. 
Si condivide quanto scritto e, se si vuole, si può implementare con la descrizione tratta dal dizionario: “L'amicizia è un rapporto fatto di fiducia, simpatia, affetto e reciproca scelta, che si riscontra in ogni tempo e in ogni luogo, ma che nessuna teoria può spiegare del tutto. L'amicizia prevede che esista un rapporto paritario, e questo la distingue dagli altri legami che coinvolgono gli affetti.”

🕓  10 minuti

2. Come si costruisce un’amicizia? Non è sufficiente “piacersi”. Essere amici significa anche diventare responsabili del bene dell’altro.  

L’attività inizia leggendo il brano tratto dal cap. XXI del Piccolo Principe. Mentre un animatore legge il testo, i ragazzi evidenziano le frasi e le parole che li colpiscono di più. Nel confronto, ognuno condivide ciò che sottolineato raccontandone il motivo.

🕓  20 minuti

3. Si invitano i ragazzi a confrontarsi a piccoli gruppi, a partire da alcune domande. Ad esempio: 

a) Secondo voi, quali sono le difficoltà maggiori per creare una solida amicizia? 

b) Si riesce ad andare in profondità nelle relazioni oppure è più facile rimanere in superficie (forse per soddisfare il bisogno di non rimanere soli)? 

c) Siamo responsabili dei nostri amici? Cosa significa? (la frase: “problemi suoi!, che ci posso fare io?”, ti dice qualcosa?). 

d) Hai mai pensato che la fede può rendere più solida un’amicizia?

🕓  15 minuti
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Si realizza un’immagine simbolo dell’amicizia da portare con sé! Ogni ragazzo/a può costruire un piccolo portachiavi. L’animatore consegna ad ognuno una tessere di un puzzle (un puzzle vecchio che abbia più o meno lo stesso numero di tessere quanti sono i ragazzi del gruppo, oppure un puzzle bianco di quelli che si trovano in alcuni negozi. L’animatore o il gruppo possono personalizzare il puzzle, ridipingendolo). Ognuno fora un’estremità della tessera e inserisce un cordino… creando così un piccolo ciondolo portachiavi da portare a casa per ricordarsi che l’amicizia è un valore che unisce tutti, e crea legami all’interno del gruppo. Il puzzle simboleggia l’intero gruppo e ogni pezzo simboleggia ogni persona all’interno gruppo. Solo quando tutte le tessere del puzzle sono disposte correttamente si potrà ammirare la figura. La stessa cosa vale per l’amicizia. Solo quando tutti insieme ci sforziamo di creare legami e cerchiamo di diventare responsabili del bene dell’altro allora possiamo vedere quanto è bello appartenere ad un gruppo di amici. 

🕓  15 minuti

5. Si conclude con un momento di preghiera, leggendo il brano del vangelo secondo Luca (10,25-28). Ognuno ringrazia il Signore per le persone che lo amano e per quelle che ama… per tutti i “prossimi” che incontra e che incontrerà, e per tutti coloro che gli sono e gli saranno “prossimi”.

🕓  5 minuti

Testi

L’amicizia (tratto da www.treccani.it)

Tutti sappiamo cos'è l'amicizia. Tutti la conosciamo e, in misura maggiore o minore, ne godiamo. Tuttavia, darne una definizione è difficile. Nessuna teoria psicologica, filosofica o poetica, infatti, può pretendere di spiegare completamente questo rapporto umano universale. Ci sono tanti rapporti umani affettuosi, positivi, amichevoli, che però vanno distinti dall'amicizia vera e propria. I genitori vogliono bene ai loro figli, ma hanno nei loro confronti diritti (essere rispettati, obbediti) e doveri (curarli e proteggerli). Ciò vale anche per gli altri parenti, o per gli insegnanti, con i quali i giovani possono avere rapporti di simpatia e cordialità, che però non sono mai alla pari. Nell'amicizia, invece, ci deve essere un rapporto di parità, nutrito di fiducia reciproca e della capacità di divertirsi insieme.

L'amicizia non è facile neppure tra fratelli o tra sorelle, poiché ci sono quasi sempre problemi di gelosia e di competizione; inoltre, fratelli e sorelle vivono troppo vicini e per troppo tempo e ciò inevitabilmente facilita i litigi. Insomma, seppure siamo legati ai nostri familiari dai sentimenti più forti e profondi, bisogna considerare che siamo stati uniti gli uni agli altri dal caso: non si scelgono i fratelli e neppure i genitori.

Un amico, un'amica, invece, si sceglie e ci sceglie. È un momento molto importante quello in cui s'incontra una persona sconosciuta, si prova curiosità e interesse, si crea un rapporto di reciproca simpatia e benevolenza. Ciò che lega i nuovi amici è il piacere di stare insieme e niente è più rassicurante per un ragazzo o una ragazza del veder ricambiato un sentimento di amicizia. Il bello dell'amicizia è il rapporto con qualcuno che non ti deve voler bene 'per forza', come i familiari, ma che cerca la tua compagnia perché ti riconosce come piacevole e degno d'interesse.

Essere accettati dai propri compagni, per esempio in una classe o in un gruppo sportivo, è un ottimo test per capire se il nostro carattere ha dei difetti (permalosità, prepotenza, presunzione) o dei pregi (generosità, allegria, lealtà) che facilitano od ostacolano lo scambio con gli altri.

L’amicizia, dunque, è il primo rapporto importante fuori dalla ristretta cerchia della famiglia; è una conquista che richiede impegno e un certo grado di maturità. (da Treccani.it)

Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry, cap XXI

Fu allora che comparve la volpe.

— Buongiorno — disse la volpe.

— Buongiorno — rispose educatamente il piccolo principe che si girò, senza però scorgere nessuno.

— Sono qui — disse la voce — sotto il melo.

— Chi sei? — chiese il piccolo principe. — Sei molto bella…

— Sono una volpe — disse la volpe.

— Vieni a giocare con me — le propose il piccolo principe. Sono così triste…

— Non posso giocare con te — rispose la volpe. — Non sono addomesticata.

—Ah! Scusami — fece il piccolo principe.

— Ma dopo averci riflettuto su, aggiunse:

— Che significa "addomesticare"?

— Tu non sei di qui, — disse la volpe — cosa stai cercando?

— Cerco gli uomini — rispose il piccolo principe. — Che cosa significa "addomesticare"?

— Gli uomini, — disse la volpe, — hanno i fucili e vanno a caccia. Questo è molto irritante! Allevano

anche i polli. È il loro unico interesse. Cerchi polli?

— No, — disse il piccolo principe — cerco degli amici. Che cosa significa "addomesticare"?

— Significa una cosa che è stata purtroppo dimenticata, — rispose la volpe — significa "Creare dei

legami…"

— Creare dei legami?

— Certamente — disse la volpe. — Per me tu non sei che un ragazzino, uguale a centomila altri

ragazzini. Non ho bisogno di te. E neppure tu non hai bisogno di me. Per te non sono che una volpe

qualsiasi, uguale a centomila altre. Ma, se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro.

Tu sarai per me unico al mondo. Io sarò per te unica al mondo…

— Comincio a capire — disse il piccolo principe. — C'è un fiore… credo che mi abbia addomesticato…

— Possibile — osservò la volpe. — Sulla Terra accade di tutto…

— Oh! non sulla Terra — disse il piccolo principe. La volpe sembrò molto incuriosita:

— Su un altro pianeta?

— Sì.

— Ci sono cacciatori su questo pianeta?

— No.

— Questo è interessante! E ci sono polli?

— No.

— Niente è perfetto — sospirò la volpe.

— Ma la volpe tornò alla sua idea:

— La mia vita è monotona. Vado a caccia di polli, gli uomini cacciano me. Tutti i polli si somigliano,

e tutti gli uomini si somigliano. Dunque mi annoio un po'. Ma se tu mi addomestichi, nella mia vita

ci sarà un sole. Riconoscerò un rumore di passi che sarà differente da qualsiasi altro. Gli altri passi

mi faranno nascondere sotto terra, il tuo mi chiamerà fuori dalla tana, come una musica. E poi,

guarda! Vedi, laggiù, i campi di frumento? Io non mangio pane. Il frumento non mi serve. I campi di

frumento non mi dicono nulla. E questo è triste! Ma tu hai i capelli dorati. Allora sarà bellissimo

quando mi avrai addomesticato! Il frumento, che è dorato, mi farà venire in mente te. E adorerò il

rumore del vento tra le spighe…

— La volpe tacque e guardò a lungo il piccolo principe:

— Se ti va… addomesticami! — gli disse.

— Mi va bene, — rispose il piccolo principe — ma non ho molto tempo. Ho amici da conoscere e molte

cose da vedere.

— Non si conoscono che le cose che si addomesticano — sentenziò la volpe. — Gli uomini non hanno

più tempo per conoscere nulla. Si riforniscono dai mercanti di cose pronte all'uso. Siccome non ci

sono mercanti di amici, gli uomini non hanno più amici. Se vuoi un amico, addomestica me!

— Che si deve fare? — domandò il piccolo principe.

— Bisogna essere molto pazienti — rispose la volpe. — In un primo tempo ti siederai sull'erba un po'

distante da me, così. Io ti seguirò con la coda dell'occhio e tu non dirai nulla. Il linguaggio è una fonte

di malintesi. Ma, ogni volta, potrai sederti un po' più vicino…

Il piccolo principe ritornò all'indomani. 

— Sarebbe meglio tornare sempre alla stessa ora — disse la volpe. Per esempio, se tu vieni sempre

alle quattro del pomeriggio, alle tre io già comincerò ad essere felice. Più si avvicinerà il momento,

più mi sentirò felice. Alle quattro comincerò ad agitarmi e sarò in apprensione; scoprirò allora qual

è il prezzo della felicità! Ma se tu vieni quando ti pare, non saprò mai quando preparare il mio cuore…

c'è bisogno di riti.

— Che cos'è un rito? — disse il piccolo principe.

— È una cosa purtroppo dimenticata — rispose la volpe. È ciò che fa di un giorno un giorno differente

dagli altri, una certa ora, un'ora differente dalle altre ore. C'è un rito, per esempio, presso i cacciatori.

Il giovedì ballano con le ragazze del villaggio. Per questo il giovedì è un giorno fantastico! Io mi spingo

fino al limite della vigna. Se i cacciatori non ballassero a giorni fissi i giorni sarebbero tutti uguali, e

io non avrei più delle vacanze.

Così il piccolo principe addomesticò la volpe. E quando l'ora della partenza fu prossima:

—Ah! — disse la volpe… piangerò.

— È solo colpa tua, — disse il piccolo principe — io non volevo farti del male, sei tu che mi hai chiesto

di addomesticarti…

— Certo — rispose la volpe.

— Ma piangerai! — osservò il piccolo principe.

— Certo — disse la volpe.

— Allora non ci hai guadagnato niente!

— Ci ho guadagnato — rispose la volpe — il colore del frumento.

Dopodiché aggiunse:

— Torna al roseto. Capirai quanto la tua rosa sia unica al mondo. Quando ripasserai per dirmi addio

ti regalerò un segreto.

Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose.

— Voi non siete affatto simili alla mia rosa, non siete ancora nulla — disse. Non vi hanno

addomesticato e voi non avete addomesticato nessuno. Siete nello stato in cui era la mia volpe. Non

era che una volpe qualsiasi, uguale a centomila altre volpi. Ma me la sono fatta amica, e ora è unica

al mondo.

Le rose erano imbarazzate.

— Siete belle ma vuote — aggiunse. — Non si può dare la vita per voi. Di certo, un passante qualsiasi

penserebbe che voi siete simili. Ma lei da sola è più importante di tutte voi altre insieme, perché è lei

che ho innaffiato. Perché è lei che ho protetto con un paravento. Perché erano su di lei i bruchi che

ho ucciso (salvo i due o tre che ho tenuto per le farfalle). Perché è lei che ho ascoltato lagnarsi o

vantarsi, o anche qualche volta tacere. Perché è la mia rosa.

E ritornò dalla volpe:

— Addio — disse…

— Addio, — disse la volpe — Ecco il mio segreto. È molto semplice: non si vede bene che con il cuore.

L'essenziale resta invisibile agli occhi.

— L'essenziale resta invisibile agli occhi — ripeté il piccolo principe per tenerlo a mente.

— È il tempo che hai speso per la tua rosa che l'ha resa così importante.

— È il tempo che ho speso per la mia rosa… — fece il piccolo principe per tenerlo a mente.

— Gli uomini hanno dimenticato questa verità — disse la volpe. — Ma tu non la devi scordare. Si

diventa per sempre responsabili di chi si addomestica. Tu sei responsabile della la tua rosa…

— Io sono responsabile della mia rosa… ripeteva il piccolo principe per tenerlo a mente.

🕓  15-20 minuti

1. Si chiude con una provocazione.  Fede e passione… possono stare insieme? Mah… eppure alcune persone si sono così appassionate a Gesù da donare la propria vita! Cosa ci avranno trovato?

Si chiude l’incontro con il video di don Alberto Ravagnani: https://www.youtube.com/watch?v=bpW8n0FaoyY  
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III. ADOLESCENTI  
Per il materiale relativo agli adolescenti confrontare il modulo di novembre.
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IV AREA LABORATORI

II-III ELEMENTARE – 
1. Proponiamo ai bambini di costruire insieme il Cubo del Padre nostro.
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IV-V ELEMENTARE

1. Per il laboratorio del mese di febbraio si potrebbe pensare ad una visita agli sportelli della Caritas oppure incontrare un volontario che opera con la Caritas. 
Per prepararci all’incontro definire con i ragazzi quali domande porre a chi ci accoglierà.
È importante documentare quanto i ragazzi ascolteranno.
2. Si potrebbe analizzare, commentare un’immagine del buon samaritano (cfr. Lc 10, 25-37) e presentare esempi di cura degli altri presenti sul territorio e documentarli raccogliendo i dati più importanti che li caratterizzano. Ne nascerebbe un cartellone “mappa della carità”.
I-II MEDIA

1. Sarebbe importante per i ragazzi preparare un’intervista e ascoltare la testimonianza di qualche giovane proveniente da un’altra nazione, magari di altra religione. Prendiamo contatti con il Centro Missionario Diocesano, è probabile che possano indicarci qualcuno disposto a raccontare la propria vita.
II-III ELEMENTARE; IV-V ELEMENTARE; I-II MEDIA

1. Invitare bambini e ragazzi in Chiesa per la Celebrazione delle Ceneri, inizio del tempo di Quaresima
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V. INCONTRI DEI GENITORI DEI BAMBINI E RAGAZZI DI INZIAZIONE CRISTIANA
4. GESÙ CI RIVELA UN PADRE APPASSIONATO DELL’UOMO (Mt 18,12-14)
Introduzione (vedi il primo modulo)

INCONTRO

Testo (Mt 18,12-14)

12Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Scambio nel gruppo:

- Gesù ci invita anzitutto a rendersi conto che ci sono pecore smarrite. Quando lo siamo noi? Chi potrebbero rappresentare se consideriamo l’esperienza familiare, della coppia e della crescita umana e cristiana dei figli?

- Gesù con le sue domande ci invita ad avere particolare attenzione per chi in famiglia diventa persona debole, fragile, bisognosa di particolare cura. Quali esperienze abbiamo al riguardo e quali convinzioni abbiamo fatto nostre?

- L’insuccesso è sempre possibile, ma anche la gioia di chi trova la pecora smarrita. Quali delusioni e quali gioie ci ha regalato la nostra esperienza di persone che in casa si sono messe a disposizione del bene dell’altro?

Approfondimenti pedagogici

- “Posso a questo punto portare la mia esperienza personale: nella mia famiglia, in cui convivono quattro fratelli nati a distanza di due-tre anni l'uno dall'altro, uno dei segreti per corroborare le relazioni tra di loro è stato moltiplicare il più possibili i momenti di gioco e di festa: ogni occasione era buona per organizzare un piccolo "party" dove tutti erano invitati e questo ha permesso a tutti i fratelli di riconoscere e godere delle conquiste fatte da chi divideva con loro un tetto, ma anche una mamma e un papà.

Inoltre, ci siamo sempre preoccupati che ogni figlio riuscisse ad avere un "piccolo pezzo" di mamma e/o papà per sé durante la settimana. Bastano pochi accorgimenti: una gita in bicicletta insieme ad ognuno prima di cena per ogni giorno della settimana durante l'estate, oppure la lettura di un libro prima della nanna. Durante la preadolescenza, una giornata speciale con ognuno di loro preso singolarmente. È importante anche che ogni figlio veda mamma e papà ai suoi saggi di fine anno o alle feste scolastiche. Se alcuni eventi sono in concomitanza, è opportuno che i due genitori si alternino (spesso invece le mamme seguono tutto ciò che è relativo a un figlio e i papà tutto ciò che è relativo a un altro figlio).

E per noi genitori non c'è scena più bella che vedere un figlio che sa prendersi cura di suo fratello, aiutandolo quando è in difficoltà. Godere di questi momenti preziosi significa imparare anche a sopravvivere a infiniti litigi, discussioni, rimbrotti, accuse reciproche... ma non ve l'avevano detto, quando li avete messi al mondo, che tutto questo vi sarebbe potuto accadere?” (A. Pellai, Questa casa non è un albergo! Adolescenti: istruzioni per l’uso, Feltrinelli, Milano 2009, 128-129).

- “La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si apprezzano e si riconoscono gli sforzi e quando il figlio scopre che i suoi genitori mantengono viva una paziente fiducia. Un bambino corretto con amore si sente considerato, percepisce che è qualcuno, avverte che i suoi genitori riconoscono le sue potenzialità. Questo non richiede che i genitori siano immacolati, ma che sappiano riconoscere con umiltà i propri limiti e mostrino il loro personale sforzo di essere migliori. Ma una testimonianza di cui i figli hanno bisogno da parte dei genitori è che non si lascino trasportare dall’ira. Il figlio che commette una cattiva azione, deve essere corretto, ma mai come un nemico o come uno su cui si scarica la propria aggressività. Inoltre un adulto deve riconoscere che alcune azioni cattive sono legate alle fragilità e ai limiti propri dell’età. Per questo sarebbe nocivo un atteggiamento costantemente sanzionatorio, che non aiuterebbe a percepire la differente gravità delle azioni e provocherebbe scoraggiamento e irritazione: «Padri, non

esasperate i vostri figli» (Ef 6,4; cfr Col 3,21).

La cosa fondamentale è che la disciplina non si tramuti in una mutilazione del desiderio, ma in uno stimolo per andare sempre oltre. Come integrare disciplina e dinamismo interiore? Come far sì che la disciplina sia un limite costruttivo del cammino che deve intraprendere un bambino e non un muro che lo annulli o una dimensione dell’educazione che lo inibisca? Bisogna saper trovare un equilibrio tra due estremi ugualmente nocivi: uno sarebbe pretendere di costruire un mondo a misura dei desideri del figlio, che cresce sentendosi soggetto di diritti ma non di responsabilità. L’altro estremo sarebbe portarlo a vivere senza consapevolezza della sua dignità,

della sua identità singolare e dei suoi diritti, torturato dai doveri e sottomesso a realizzare i desideri altrui” (AL 269-270).
- “Nell’ambiente familiare si possono anche reimpostare le abitudini di consumo per provvedere insieme alla casa comune: «La famiglia è il soggetto protagonista di un’ecologia integrale, perché è il soggetto sociale primario, che contiene al proprio interno i due principi-base della civiltà umana sulla terra: il principio di comunione e il principio di fecondità».[294] Ugualmente, i momenti difficili e duri della vita familiare possono essere molto educativi. È ciò che accade, per esempio, quando sopraggiunge una malattia, perché «di fronte alla malattia, anche in famiglia sorgono difficoltà, a

causa della debolezza umana. Ma, in genere, il tempo della malattia fa crescere la forza dei legami familiari. […] Un’educazione che tiene al riparo dalla sensibilità per la malattia umana,

inaridisce il cuore. E fa sì che i ragazzi siano “anestetizzati” verso la sofferenza altrui, incapaci di confrontarsi con la sofferenza e di vivere l’esperienza del limite»” (AL 277).
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# Costruisci il cubo
del Padre Nostro:

fotocopialo, coloralo,
piegalo e dai forma
alla figura geometrica.

Padre nostro,
che sei nei cieli,
sia santificato
il tuo nome,

S)

venga il tuo regno,

sia fatta la tua volonta,
come in cielo

cosi in terra. 2]




VI. PROPOSTE DI EDUCAZIONE CRISTIANA IN FAMIGLIA
PER LIVELLO II-III ELEMENTARE
1. Proporsi: stasera (oggi) faccio io questo per tutti [apparecchiare, sparecchiare, riordinare, ecc.].
Ritaglio le carte e le incollo in un cartoncino. 8 carte con 8 modi di dare una mano in famiglia. La carta con il punto esclamativo indica un’attività che può essere inventata al momento.

Scopo: pensare alla casa come luogo di servizio vicendevole
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PER LIVELLO IV-V ELEMENTARE
1. Usciamo all’esterno della casa: fuori in balcone, sul terrazzo oppure dalla finestra osserviamo la bellezza del cielo. Si vedono le stelle, ci sono nuvole, le luci della città ci impediscono di vedere bene? Osserva e racconta, esprimi le tue emozioni.
2. Come famiglia decidiamo di rinunciare a qualcosa che doneremo a chi ne ha bisogno.
3.
Gesù di Zeffirelli https://www.youtube.com/watch?v=G6MwbWVI02s
PER LIVELLO I-II MEDIA

1. Racconto l’altro/a. Parlo ai miei familiari (genitori, nonni, fratelli e sorelle) di un compagno o compagna che ha origini diverse dalle mie. Un episodio bello che mi ha colpito del suo carattere.

O anche

Ascolto il brano ESSERI UMANI di Marco Mengoni

https://www.youtube.com/watch?v=U-4OrzSBfm8
SUGGERIMENTI PER FILM 

Suggeriamo alcuni film legati al brano dell’Annuncio alla Comunità che si potrebbero guardare in famiglia.

Al centro vi sono le figure di ‘pastori’ che vanno alla ricerca e cercano di salvare con ogni mezzo pecore smarrite: 
· Per i più piccoli: LA REGINA DELLE NEVI (Russia 2012)
· Dai 10-11 anni in su: LES CHORISTES – I ragazzi del coro di Christophe Barratier (Francia 2004) 95’. Protagonisti sono i ragazzi di un riformatorio considerati intrattabili e irrecuperabili.
· Dai 14 anni in su: THE SPECIALS – Fuori dal comune di Eric Toledano, Olivier Nakache (Francia, 2019) 114’. Si racconta la storia di ragazzi autistici gravi, di cui nessuna struttura pubblica si prende cura, e di ragazzi delle banlieues parigine a cui viene data una chance lavorativa e di integrazione;.

· Dai 15-16 anni: BEN IS BACK di Peter Hedges (USA, 2018) 98’ (da 15-16 anni). È la storia di un figlio tossicodipendente che sconvolge la vita di una famiglia la notte di Natale e costringe la madre a lasciare gli altri figli e il marito per andare alla sua ricerca
31

